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Il mare, da sempre, è stato per l’Italia non solo un 
confine naturale, ma una risorsa inesauribile di 
opportunità, una via per il commercio, una fonte di 
sostentamento e un palcoscenico per la cultura. 

Oggi, in un’epoca di profonde trasformazioni eco-
nomiche e ambientali, il suo ruolo si fa ancora più 
centrale e strategico, anche come conseguenza dei 
nuovi assetti geopolitici che cambiano gli indicatori di 
crescita dell’Europa verso il Sud e con il Sud, attraver-
so e con il Mediterraneo. 

Il nostro Paese, forte della sua posizione geografica 
privilegiata, vanta una lunga tradizione marittima. 

Non si tratta solo di settori tradizionali come la cantieristica, la pesca o il turismo costiero, pur 
fondamentali per la nostra economia. 

Ci stiamo affermando anche altrove, con l’innovazione che sta rivoluzionando anche questo com-
parto: dalle energie rinnovabili marine alla biotecnologia, dalla logistica portuale avanzata alla ri-
cerca scientifica per la salvaguardia degli ecosistemi marini fino alle applicazioni dell’I.A. per nuove 
rotte dinamiche nonché per le previsioni climatiche.  

Sono questi i settori in cui possiamo e dobbiamo affermare la leadership italiana, valorizzando il 
nostro ingegno e le nostre capacità imprenditoriali. In questo percorso occorre coordinare in modo 
lungimirante gli sforzi di investimenti pubblici e privati con interventi complementari in digitalizza-
zione, sostenibilità ambiente e competenze. 

Questo volume non è solo un’analisi, ma un invito all’azione che auspico possa ispirare nuove idee, 
stimolare dibattiti costruttivi e guidare le nostre politiche verso un futuro in cui il mare sia sempre 
più un motore di crescita green e inclusiva per l’Italia, con il fine ultimo di migliorare il benessere 
umano, ponendo il nostro Paese al centro delle nuove direttrici di crescita europee.  

Solo attraverso un impegno collettivo che rispetti i limiti naturali di mare e terra, possiamo assicura-
re una prosperità equa, duratura e responsabile in grado di consegnare sin d’ora un’eredità positiva 
anche alle future generazioni. 

Sen. Adolfo Urso  

Ministro
delle Imprese e del Made in Italy 
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L’Economia del Mare italiana sta vivendo una fase di 
straordinaria evoluzione, non solo come sintesi della 
nostra identità e vocazione mediterranea, ma anche 
come asset strategico per lo sviluppo del Paese. Il 2025 
ci consegna un quadro profondamente trasformato: 
alle energie convergenti che in questi anni hanno 
reso centrale il tema marittimo, si somma una nuova 
consapevolezza istituzionale. L’Italia, nazione di mare 
per storia e geografia, ha scelto di rimettere il mare al 
centro della propria azione pubblica.

Il nostro patrimonio marittimo è unico al mondo, fatto di bellezza, di saperi, di cultura, di imprese 
e di competenze che attraversano territori e settori.

Siamo ora chiamati a scrivere una nuova pagina, costruendo il Piano del Mare 2026-2028, uno 
strumento di visione e, al contempo, di programmazione concreta, che deve avere l’ambizione 
di orientare gli investimenti, semplificare i processi, accompagnare le imprese e accelerare le 
transizioni ambientali, digitali ed energetiche che renderanno competitivo il nostro sistema 
marittimo nel contesto europeo e globale.

Per raggiungere questi obiettivi serve un paradigma nuovo: occorre pensare a una Economia 
del Mare 6.0, fondata sull’integrazione fra sostenibilità e innovazione, fra tutela dell’ambiente e 
valorizzazione delle tecnologie emergenti. La blue economy italiana deve dialogare sempre più 
con l’intelligenza artificiale, la robotica subacquea, la sensoristica marina avanzata, il monitoraggio 
satellitare, i digital twin. Solo così potremo affrontare con lucidità le sfide future e cogliere le 
straordinarie opportunità che i mari ci offrono.

In questa prospettiva, l’Italia non è sola. Il nostro percorso si inserisce nel quadro dell’Agenda Blu 
europea, che promuove una crescita sostenibile, intelligente e inclusiva dei settori marittimi, e in 
una rinnovata attenzione geopolitica verso il Mediterraneo, tornato crocevia strategico di interessi 
economici, ambientali, energetici e infrastrutturali.

Il nostro impegno nel tracciare il perimetro quantitativo dell’Economia del Mare e il suo contributo 
alla crescita del nostro Paese ha lo scopo di offrire la bussola più autorevole e indispensabile per 
indicare con ancora maggiore precisione la rotta da seguire. Grazie a un corredo di dati ufficiali, 
analisi settoriali e scenari previsionali, questo XIII Rapporto consente a decisori pubblici, imprese, 
enti territoriali e investitori di riconoscere le aree-chiave di intervento, misurare l’impatto delle 
politiche già avviate e calibrare quelle future.

Con gli studi dell’Osservatorio Nazionale sull’Economia del Mare-OsserMare, realizzati grazie 
al qualificato contributo del Centro Studi delle Camere di Commercio Tagliacarne, in costante e 
stretta sinergia con Unioncamere si continuerà a fornire il quadro conoscitivo per supportare nuovi 
disegni di legge e iniziative legislative, sostenendo la nascita di una governance marittima davvero 
integrata.
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Giovanni Acampora 

Assonautica Italiana, Si.Camera,

Guardando avanti, l’Italia di mare è chiamata a rafforzare il proprio ruolo di hub del Mediterraneo. 
In tale direzione si muovono sia il Piano Mattei, volto a costruire partnership energetiche, logistiche 
e formative solide con i Paesi dell’Africa e del Mediterraneo allargato, sia le nuove politiche euro-
mediterranee che puntano a una filiera blu integrata, decarbonizzata e digitalizzata. Connettendo 
porti, corridoi energetici, dorsali digitali e catene del valore marittime, l’Italia può diventare 
piattaforma di servizi avanzati per l’intera area, catalizzando investimenti e conoscenza lungo il 
nostro “ponte d’acqua” fra Europa, Africa e Medio Oriente.

Perché ciò avvenga, occorre un approccio partecipato e inclusivo. Il Blue Forum Italia Network, la 
Community degli stakeholder del mare nata su impulso del sistema camerale e in coerenza con gli 
indirizzi della Commissione Europea, amplifica la rappresentanza del sistema marittimo del nostro 
Paese, moltiplicando la capacità di proposta e la forza negoziale dell’Italia nei tavoli europei e 
internazionali.

Compito delle Istituzioni è garantire il più alto coinvolgimento possibile, dai piccoli operatori ai 
grandi gruppi, dalle comunità costiere a tutti i territori limitrofi ad esse economicamente connessi, 
puntando sulla grande forza nel nostro Sistema Mare e sui protagonisti del cambiamento, come 
sanno essere le start-up innovative, che devono avere lo spazio che meritano, qui nel nostro Paese.

Solo attraverso la conoscenza condivisa e la cooperazione potremo interpretare pienamente il 
nostro destino. Solo così potremo, finalmente, essere riconosciuti in Italia, in Europa e nel mondo 
come una grande Nazione di Mare.
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Giovanni Acampora 

Assonautica Italiana, Si.Camera,

L’Economia del Mare non è più solo una componente 
settoriale, è diventata una chiave di lettura trasversale 
per interpretare il presente e progettare il futuro 
dell’Italia. Una realtà che evolve rapidamente e che 
chiede strumenti capaci di connettere dati, territori, 
imprese e istituzioni.

Con questa XIII edizione del Rapporto Nazionale 
sull’Economia del Mare, il nostro impegno si rafforza 
ancora una volta: leggere la complessità, cogliere le 
trasformazioni in atto, restituire valore alle traiettorie 
strategiche che stanno modellando l’identità 
marittima del Paese.

Il sistema di osservazione e analisi dell’Osservatorio 
Nazionale sull’Economia del Mare – OsserMare si è profondamente rinnovato, puntando su 
tecnologie sempre più evolute e interoperabili: piattaforme geospaziali, dashboard dinamiche, 
indicatori predittivi, digital twin, intelligenza artificiale. Strumenti che ci consentono di monitorare 
in tempo reale fenomeni economici, sociali e ambientali, con una visione integrata e multilivello.

Non si tratta più solo di misurare, ma di anticipare: scenari, rischi, opportunità.

Nel 2025, la nostra capacità di ascolto del Paese si è ulteriormente ampliata grazie all’integrazione 
di nuove aree tematiche di analisi,  dalla sicurezza marittima alle tecnologie subacquee, dalla 
logistica portuale alla blue circular economy, attraverso ricerche mirate e report settoriali che 
accompagnano la lettura dei dati consolidati.

Tra le novità più rilevanti, voglio ricordare la nascita dell’Osservatorio Nazionale Underwater, frutto 
di un protocollo d’intesa siglato tra il Polo Nazionale della Dimensione Subacquea, Unioncamere 
e Assonautica Italiana. Uno strumento che guarda agli ambienti sommersi come nuova frontiera 
strategica, economica, ambientale, tecnologica per l’Italia.

Parallelamente, stiamo lavorando alla realizzazione dell’Osservatorio Integrato Space&Blue, 
un’infrastruttura conoscitiva che unisce la dimensione marittima e quella spaziale, in una 
prospettiva di convergenza dei dati e delle competenze per abilitare una vera economia marittima 
aumentata.

Un ulteriore passo decisivo è stato compiuto con l’attivazione, da aprile 2025, del nuovo portale 
digitale www.ossermare.org: una piattaforma pubblica, aperta, interattiva, presentata in 
occasione della Giornata Nazionale del Mare e nell’ambito della Giornata Nazionale del Made in 
Italy. Il portale offre accesso diretto a database aggiornati, mappe tematiche, rapporti di ricerca, 
indicatori strategici e strumenti analitici per imprese, amministrazioni, università e cittadini.
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In questo contesto, OsserMare non è solo un osservatorio: è un sistema di intelligence collettiva 
al servizio dell’Italia Nazione di Mare. Un punto di riferimento per chi opera, investe, pianifica e 
innova nel Mediterraneo e oltre.

Il nostro lavoro prosegue insieme alla Trend Academy Nazionale sull’Economia del Mare – 
TrendMare e al Sistema Nazionale di Monitoraggio – SisteMare, con l’obiettivo di contribuire a 
una governance più informata, connessa e proattiva delle politiche marittime.

I numeri contano, ma ancora di più conta il modo in cui li interpretiamo e li mettiamo in circolo per 
orientare le scelte e costruire valore condiviso.

L’Italia ha tutto per essere leader nell’Economia del Mare. E OsserMare è qui per accompagnarne 
la rotta.
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L’Istituto Tagliacarne, ente del Sistema statistico 
nazionale, da quindici anni valuta il potenziale 
economico territoriale (diretto e indiretto) e il 
contributo occupazionale dei settori che fanno parte 
dell’economia del mare.

Le nostre analisi sono inserite nei quadri di 
contabilità economica elaborati dall’Istat e vengono 
quindi adeguate periodicamente quando si procede, 
come accade sempre più spesso, a modificazioni e 
rivalutazioni del complessivo scenario economico, 
dettate dalla necessità di fare riferimento a 
informazioni sempre più puntuali per rispecchiare i 
fenomeni economici.

Ciò è valso nel passato, vale per quest’anno e varrà a maggior ragione nel prossimo futuro, 
allorché entreranno in vigore a pieno regime sostanziali cambiamenti anche nella classificazione 
delle attività economiche (ATECO 2025). Del resto, questa è la missione dei soggetti che come 
noi producono informazione statistica che ha un valore ufficiale. “La sicurezza è nei numeri”, 
diceva Giovenale, ma i numeri dell’economia sono frutto a loro volta di complesse procedure di 
elaborazione e stima.

Con questa premessa il Rapporto 2025 documenta per la prima volta il superamento della quota 
dell’11% nella misurazione del contributo dell’economia del mare nel nostro Paese: con l’11,3% del 
valore aggiunto diretto e di quello indiretto sono superati i 216 miliardi di euro dell’intera filiera.

Perciò la Blue Economy ha un ruolo di primo piano nella produzione della ricchezza del Paese, sia 
a livello nazionale che nei singoli territori.

Del resto, sempre per rimanere all’interno di quadri e cornici più ampi, la stessa Commissione 
europea all’inizio del suo nuovo mandato ha delineato delle priorità al riguardo e tra queste (oltre 
al tema della salvaguardia delle biodiversità e la tutela e sviluppo degli ecosistemi) è importante 
che sia stata posta una particolare attenzione anche al ruolo delle risorse umane e allo sviluppo 
delle professionalità dedicate all’economia del mare.

La Blue Economy cresce in Europa più del totale dell’economia e il nostro Paese è uno dei 
leader di questa crescita, se tra il 2022 e il 2023 (anno cui si riferisce l’edizione di quest’anno) 
la ricchezza prodotta dalla filiera aumenta di quasi il 16% (a valori correnti) contro un 6,6% del 
totale dell’economia: circa 2,5 volte di più.

E per le buone performance del turismo, il settore degli alberghi e pubblici esercizi e quello della 
logistica, fanno segnare un aumento di almeno sei punti percentuali in più rispetto all’incremento 
del valore medio della filiera. Ma ancora più importante è il dato occupazionale, che misura poi 
sotto molti versi il contributo alla società della Blue Economy: ebbene con 1,1 milioni di occupati 
blu l’incremento è addirittura quattro volte quello degli occupati complessivi, che da noi stanno 
comunque sperimentando una forte crescita rispetto ai valori del passato.
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Gaetano Fausto Esposito 

 
Direttore Generale 
Centro Studi delle Camere di commercio Guglielmo Tagliacarne

Uno degli aspetti di maggiore rilievo, per un Paese dove le situazioni di sviluppo sono molto 
articolate, è quello che possiamo definire la bio-diversità della Blue Economy, intendendo con 
questo termine la capacità di assicurare la compresenza di diverse situazioni locali, in un quadro 
complessivo di crescita superiore a quella del resto dell’economia.

Così ad esempio accade per il Mezzogiorno, dove l’incidenza della filiera sul complesso del prodotto 
è pari al 15,5% rispetto al valore medio nazionale dell’11,3%, e ciò accade malgrado la minore 
capacità di connessione della Blue Economy meridionale induca comunque a fare una riflessione 
sulle possibilità di un ulteriore sviluppo della filiera per diversificare il peso prevalente assunto 
dalla componente turistico ricettiva e da quella connessa dei servizi sportivi e ricreativi, che nel 
meridione pesano per il 46% dell’economia del mare, contro un valore medio nazionale del 37%.

Ma al di là dei dati complessivi il dinamismo della filiera deve molto alla componente impren-
ditoriale che, dopo la battuta di arresto del 2023, registra un nuovo aumento dello stock, in 
controtendenza con il ridimensionamento che interessa il contesto nazionale, e si connota anche 
per un peso più consistente dell’imprenditoria giovanile e femminile. In relazione a quest’ultimo 
aspetto, a differenza della prima, che continua a perdere terreno nel “Sistema mare” anche per 
effetto delle tendenze demografiche, la seconda fa registrare un’interessante espansione rispetto 
al 2023, arrivando a rappresentare il 22,6% delle imprese blu.

Questo per la base imprenditoria le, ma quest’anno è stato condotto anche un approfondimento 
sulla qualità dell’impresa in termini di propensione all’innovazione sia green che digitale, dal 
quale emerge una imprenditoria blu più orientata della media in particolare verso i temi della 
sostenibilità ambientale, ma che si sta attivando in modo significativo anche nella trasformazione 
digitale. Si tratta di un dato da rimarcare tenuto conto che l’intero sistema imprenditoriale 
italiano ha registrato negli ultimi anni una decisa propensione a recuperare i ritardi del passato, 
il che ha anche aiutato la resilienza complessiva della nostra economia nel fronteggiare il clima 
di diffusa incertezza.

Guardando i risultati in una logica evolutiva ci sembra di poter sostenere che nel crescente clima 
di “incertezza permanente” diffuso a livello mondiale negli ultimi anni, per emergenze sanitarie e 
geo-politiche, si può affermare con ragionevole certezza invece che questa filiera abbia espresso 
una capacità di recupero (nel dopo covid) e prospettive di sviluppo che inducono a guardare con 
un certo ottimismo il futuro, fermo restando che per le caratteristiche intrinseche della filiera 
eventi traumatici che influenzano i flussi di spostamento (di persone e di cose) sono destinati ad 
avere indubbie ripercussioni sulla economia blu.

E allora l’auspicio, dinanzi a un quadro mondiale inquietante, è che effettivamente il mare (la sua 
economia e il suo potenziale di umanità sperimentato nei secoli) possa unire i paesi che separa, 
per una nuova fase di pace e di sviluppo.
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 Navi e strutture 

galleggianti 
Imbarcazioni da 

diporto e sportive 
TOTALE Navi e 
imbarcazioni 

TOTALE 
ECONOMIA 

2011 2,2 1,5 3,6 375,9 
2012 1,4 1,2 2,6 390,2 
2013 1,1 1,4 2,5 390,2 
2014 1,4 2,0 3,4 398,9 
2015 1,4 1,7 3,1 412,3 
2016 2,6 1,8 4,4 417,3 
2017 2,8 1,7 4,5 449,1 
2018 2,8 1,8 4,6 465,3 
2019 2,1 2,3 4,4 480,4 
2020 2,8 2,1 4,9 436,7 
2021 3,7 3,0 6,7 520,8 
2022 6,0 3,5 9,4 626,2 
2023 5,1 4,0 9,1 625,9 
2024 3,1 4,3 7,4 623,5 
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